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Via Palù de Rè. 5/2 - CONCAMARISE (VR) 
Tel. 0442 81506 - socfalsiroli@gmail.com

Quegli anni al tabacco, tra festoni, scarpe nuove e amicizia
Sono le 7.30, minuto più minuto meno, di una delle tante calde mattine di 
agosto di quasi quarant’anni fa. Da varie vie del paese sbucano studenti a 
frotte in sella alle loro biciclette. Convergono, come tante formichine, in un 
unico luogo che corrisponde al civico 13 di via Ca’ de Micheli. Lì, tra uno 
sbadiglio e una mezza risata, aspettano il suono forte e deciso di una voce 
che, come tutti i giorni, dirà loro:
“Dai buteleti, nde’ a posto”.
Da quel preciso istante, abbandonate le biciclette e raccolta una buona 
dose di volontà e rassegnazione, iniziava per noi giovani studenti di San-
guinetto una delle tante giornate di lavoro a tempo determinato, presso la 
Cooperativa tabacchi. Ognuno si accingeva a raggiungere la propria posta-
zione, tra le verdi colline create da 
mucchi di foglie di tabacco, che, pa-
zientemente, attendevano di essere 
appese a testa in giù su rudimenta-
li telai di legno, per disidratarsi, poi, 
all’interno degli enormi essiccatoi. 
Questo compito spettava proprio 
a noi ragazze che, in fila una dietro 
l’altra come legionari dell’antica Ro-
ma, brandivamo le nostre lance di 
legno, non certo per scagliarle con-
tro il nemico, che lì assolutamente 
non c’era, ma per assicurarle ad un 
attrezzo di ferro, mediante un filo di 
bava, al quale, con estrema cura, ci 
accingevamo ad intrecciare ad una ad una le lunghe ed appiccicose fo-
glie di tabacco. Una dopo l’altra realizzavamo un considerevole numero di 
quelle che, in gergo, venivano chiamate “stanghette”. Queste ultime poi, 
venivano affidate ai ragazzi che attendevano, seduti su un carrello in una 
postazione da brivido,16 metri sopra di noi. Da lì, coadiuvati da altri che 
stavano sotto, le tiravano su una dopo l’altra, realizzando lunghe file di telai 
in legno ricoperti di foglie, chiamati, se non ricordo male, “festoni”. Questi 
ora dopo ora e giorno dopo giorno, avrebbero riempito l’intero capanno-
ne, facendolo sembrare un’enorme esposizione di lunghe tende con una 
gamma cromatica che spaziava dal verde foresta ai toni del marrone, pas-
sando per il giallo zafferano, nel giro di qualche settimana, grazie alla natu-
rale ventilazione. Con cadenza regolare i ragazzi da lassù gridavano la pa-

rola chiave: “gropo!”, utile a far capire, a chi lo preparava giù, che il festone 
era completo.  
Nel frattempo le nostre giovani mani continuavano instancabilmente a 
produrre nuove stanghette sotto lo sguardo attento ed autorevole della 
capo squadra e dei padroni che a fine giornata avrebbero valutato la quan-
tità prodotta da ciascuna. Questo generava in noi una certa soggezione 
che non ci impediva, tuttavia, di ingannare il tempo con pettegolezzi e bat-
tute di vario genere. Ci sforzavamo però, anche per questione di orgoglio, 
di diventare sempre più svelte, controllando, con la coda dell’occhio, che 
chi ci stava davanti non ci superasse, ci tenevamo ad essere considerate 
brave operaie! Fortunatamente, ogni tanto, alcune di noi potevano tirare 

un sospiro di sollievo in quanto ve-
nivano chiamate a cernere le foglie 
prelevate da grandi forni. Qui la sor-
veglianza era meno stretta, di con-
seguenza il tempo scorreva più ve-
locemente ed allegramente poiché 
ci si poteva permettere di dialogare 
e scherzare un po’ di più, senza nul-
la togliere alla normale attività lavo-
rativa.
Ogni tanto si organizzavano anche 
piccoli break con panini o pasticci-
ni che a turno ognuno di noi porta-
va, sfruttando il momento giusto e 
mettendo sempre qualcuno a fare 

da palo, onde avvertire gli altri dell’arrivo di qualche sorvegliante. Poi di-
pendeva sempre da che sorvegliante arrivava e la gran parte delle volte in 
quel luogo lì, il compito era dato al più giovane che non disdegnava la par-
tecipazione alla breve merenda. Quante belle amicizie sono nate o si sono 
consolidate all’ombra e al calore dei grandi essiccatoi! Amicizie che conti-
nuavano anche alla sera nella piazza del paese, o in pizzeria. La parola ta-
bacco porta subito tutti a pensare al fumo. A noi ragazzi degli anni Ottanta, 
e non solo, ricorda anche fatica, sacrificio, mani sporche di unto amarogno-
lo che si puliva a fatica dalle pieghe della pelle, ma certamente anche scar-
pe nuove, pantaloni a lungo desiderati e fumo… sì, certo anche fumo, fu-
mo di tanti motorini dipesi appunto dai guadagni della stagione!

Chiara Bottacini.

Il 25 aprile e il ricordo dei cinque caduti
Quest’anno scade il 75° anniversario del 25 apri-
le 1945. Tre quarti di secolo da quando ebbe fi-
ne, per l’Italia, la Seconda Guerra mondiale, la 
più sanguinaria che la storia ricordi (72 milioni di 
morti). Giorno felice, perciò, il 25 aprile che si rin-
nova ogni anno con tanto entusiasmo. E 75 an-
ni sono un bel compleanno doverosamente, alle-
gramente, da festeggiare. 
Ma chi scrive non può fare a meno di rianda-
re con la memoria a quel dì nient’affatto allegro 
per Sanguinetto, per quel che accadde alla vigilia 
della fine del nazifascismo. 
Avevo quattordici anni e ricordo come fosse ieri 
le ultime ore del conflitto che costarono la vita a 
quattro concittadini.
Gli Angloamericani erano giunti alla sponda de-
stra del Po e di là sparavano col cannone a lunga 
gittata a nord del nostro paese. Una granata cad-
de nel cortile della famiglia Vicentini, nel mentre 
il giovane Mario, fratello del futuro monsignor 
Ottorino, era colpito a morte da una scheggia.
Era il mattino del 24 aprile. Il pomeriggio un’altra 
cara concittadina, Assunta Piva, mentre se ne tor-

nava a casa in via Palù de Re, era colpita anch’es-
sa da scheggia delle solite granate degli Alleati.
Ma quel triste 24 aprile non termina qui. La se-
ra avviene il più tragico degli avvenimenti bellici. 
All’abitazione della famiglia Sganzerla, in via Ta-
vanara, si presenta un tedesco in fuga, per chie-
dere un mezzo di trasporto, forse una bicicletta. Il 
capostipite Guido, padre di ragazzetti, impegna-
ti in Comunità una volta cresciuti, come il figlio 
di mezzo, Renzo, stimato medico, gli si presenta 
scendendo dalle scale con la doppietta a tracolla, 
come era sua abitudine essendo un cacciatore. 
Il nemico invasore interpreta male l’azione e, col 
revolver pesante, insieme ad altri commilitoni, 
uccide il povero Guido, gettandone poi il corpo 
nel Tregnon accanto.
Ma la serie delle disgrazie dell’ultima ora del con-
flitto 1940-45 a Sanguinetto, era cominciata il 
giorno prima, 23 Aprile. 
Scendevano in ritirata i soldati in camicia bruma-
ta lungo l’argine del fiume Tregnon alla “Marcio-
rina”. Un giovanissimo, diciottenne, Bruno Bissoli, 
con l’audacia tipica dell’età giovanile, li affronta 

con una bombetta a mano “Balilla”. “Altolà - inti-
ma il fiero ragazzo - arrendetevi!” Una scarica di 
fucile mitragliatore, fu la risposta, con l’anelito 
alla libertà dell’innocente stroncato per sempre.
Se poi a queste quattro innocenti vittime ne ag-
giungiamo una quinta accaduta qualche me-
se prima, il 22 gennaio 1945 presso il cantiere 
di Asparetto, Giuseppe Zambelli, colpito da una 
scheggia di bomba d’aereo, il quadro di Sangui-
netto, come si vede alla fine della guerra, è piut-
tosto lugubre.  Ed il ricordo del 25 aprile non può 
che essere funesto, non felice come dovrebbe, 
per noi sanguinettani, pensando che proprio in 
quel giorno avvennero le esequie del compianto 
Mario e, nei giorni seguenti, quelle degli altri cari 
conterranei mai dimenticati.
Sono ricordi che non vanno più via, tragici, cru-
deli, d’un destino perverso, da ultimo contribu-
to in sangue per la conquista dell’agognata pace. 

Piero Pistori
(Un grazie di cuore all’amico Martino Peroni, che 
col suo ricco archivio mi ha fornito dati preziosi per 
la stesura della mia rimembranza)
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Sanguinetto nei documenti storici: un’accusa dell’Ottocento
Il ‘sarte’ sovversivo e in combutta coi briganti

Fra gli atti del Tribunale Provincia-
le riguardanti la “Perturbazione del-
la pubblica tranquillità”, conservati 
nell'Archivio di Stato di Verona, un 
fascicolo del 1831 riguarda un certo 
«Matteo - di cui tralascio il cognome 
per riserbo - figlio del fu Giovanni e 
della vivente Vittoria Piroli, det-
to “Zòpo-Ferla”; nativo e abitante a 
Sanguinetto; vedovo di Elisabetta 
Faccini; con un figlio di nome Feli-
ce Giovanni di anni 9; possiede due 
case e un orto; di professione sarte; 
cattolico; sa scrivere». Questi i da-
ti generali. Per identificarlo meglio, 
perché la fotografia non esiste an-
cora, segue un'accurata descrizione 
delle caratteristiche fisiche: «Di anni 
38, statura bassa, corporatura pro-
porzionata, zoppo della gamba de-
stra, capelli neri, sopracciglia, ciglia 
e occhi castani, barba nero-grigia, 
naso e bocca regolari, colorito natu-
rale, faccia schiacciata, mento ovale, 
vestito con veludone (cioè giacca di 
velluto) e gilet (di) panno, tutti co-
lor caffè carico, pantaloni di panno 
bianchiccio, stivali di pelle nera, faz-
zoletto bianco al collo, camicia di ca-
nape (cioè tela di canapa), cappello 
di felpa tondo e nero». 
Alla stranezza del cromatismo del 
volto (sopracciglia castane, capelli 
neri, barba brizzolata) quasi non si fa 
caso perché l'attenzione si concen-
tra sull'abbigliamento elegante e raf-
finato di un tipico “gagà”, si diceva un 
tempo, o un dandy, a dispetto della 
menomazione fisica che concorre a 
formare il soprannome (“scutumàia 
o costumàia” in dialetto, allora più 
usata del cognome stesso). 

Il ritratto, burocratico ma preciso e 
dettagliato, ci rende simpatico quel 
concittadino di due secoli fa e col-
pisce la nostra fantasia come se l'a-
vessimo di fronte. Entrando nel vivo 
della questione, il relatore, finora di-
staccato e neutrale, all'improvviso si 
infervora, cambia registro e aggredi-
sce il nostro con violenza, definen-
dolo: «persona diffamata, di carat-
tere ambiguo, altre volte precettato 
(cioè obbligato a presentarsi alla po-
lizia), che fu anche detenuto e con-
dannato come spergiuro, ozioso, di-
lapidatore delle proprie sostanze, 
da tutti malvoluto e ridotto senza 
mezzi di sussistenza, in stretta rela-
zione con tutti i malintenzionati, at-
taccabrighe e istigatore che fareb-
be con la sua mordace e serpentina 
lingua cimentare e l’innocenza della 
colomba e la mansuetudine dell’a-
gnello». Che già sia stato precetta-
to (cioè obbligato a presentarsi alla 
polizia), condannato (da un tribuna-
le) e detenuto (in prigione a sconta-
re la pena), getta un'ombra pesante 
sulla persona. A pensarci bene, però, 
le imputazioni riguardano più la con-
dotta morale che il Codice Penale. E il 
relatore, preso dalla foga, invece che 

fornire prove, dà sfoggio della sua 
oratoria forense, strampalata e ripe-
titiva, ricercata nel lessico (“mordace 
e serpentina lingua”, cioè lingua che 
morde come un cane, veloce, infida 
e velenosa come quella del serpen-
te; “cimentare”, che vale provocare e 

in dialetto sarebbe “tiràr a zimenti”), 
ridondante di immagini che sono 
luoghi comuni e non c'entrano nul-
la (perché disturbare l'innocenza, nel 
senso di naturale incapacità a nuo-
cere, della colomba e la mansuetu-
dine dell'agnello?). Poi, moderando 
un po' il tono e la foga, ma senza ri-
nunciare alla retorica, rincara la do-
se delle accuse, sempre mescolando 
reati penali a censure morali, e im-
perterrito pro-
segue: «Se-
guace di tutti 
i birbanti che 
di lui servon-
si (com'è po-
etica quest'e-
s p r e s s i o n e 
al posto del-
la più bana-
le e consueta 
“si servono”!) 
per conosce-
re quanto la 
fama di lo-
ro parla. Be-
s t e m m i a t o -
re, giocatore, 
tutto il giorno 
all’osteria, non si sa con quali mezzi 
e, finalmente, seminatore di notizie 
sediziose e di massime nocive alla 
sedizione ed alla pubblica tranquilli-
tà, per cui sarebbe ottima cosa il di 
lui allontanamento e che vengano 
sul di costui conto prese quelle urba-
ne determinazioni che le circostan-
ze esigono e che dalla superiore sa-
pienza verranno suggerite».  

Dopo questo sgangherato volo ora-
torio che si conclude con l'ossequio-
so omaggio “alla superiore sapien-
za” immaginiamo che l'oratore si sia 
guardato attorno per cogliere il plau-
so degli astanti e si sia messo a sede-
re compiaciuto dell'effetto delle sue 
parole. Di seguito il cancelliere an-
nota che il suddetto, «arrestato dal-
le guardie di sicurezza di Sanguinet-
to venerdì 18 febbraio 1831 tra le 20 
e le 21, nell’osteria di Andrea Pozzi, 

dove si era recato come ogni sera a 
salutare la madre che vive e coabi-
ta col detto Pozzi», a sua difesa affer-
ma: «Non so nemmeno immaginare 
il motivo della mia detenzione per-
ché io vissi e vivo come i galantuo-
mini ed io arguii e arguisco che sia 

una vendetta del capitano Luigi Sil-
vestri perché produssi una denuncia 
contro di lui essendosi egli permes-
so di togliermi l’onore e la fama nel-
la casa dell’oste Luigi Peretti». E il 3 
marzo1831 alle ore 3 pomeridiane 
è condotto nelle carceri di Legnago, 
con l'accusa di aver sparso l’allarme 
nella popolazione affermando, da-
vanti alla caffetteria di Faccini Giu-
seppe alla presenza di varie persone 

tra le quali Gia-
cinto Contro e 
Luigi Malvezzi,   
«che non sa-
rebbe passato 
lungo tempo 
che si sareb-
bero veduti i 
francesi in po-
tere in que-
ste contrade e 
che egli stes-
so sospirava il 
momento del-
la loro venuta 
per far dare il 
sacco alle fa-
miglie dei pri-
mi possidenti 

e facoltosi del paese»...«In seguito, 
simile espressione fu ripetuta in va-
ri luoghi e molto più robustamen-
te espressa e confermata dopo che 
successe l’infausto avvenimento del-
la rivolta di Modena e Bologna (sono 
i moti rivoluzionari del '30/ '31, dei 
quali il martire più illustre è Ciro Me-
notti) e costui non cessò mai di semi-
nare nei vari luoghi e sulle pubbliche 

strade la zizzania di questa sua riscal-
data immaginazione».  

Messo alle strette sui suoi trascorsi, 
il nostro dichiara di essere stato ar-
restato 5 anni addietro per truffa ai 
danni di certo Crivellari e condanna-
to ad un mese e mezzo. La seconda 
volta tre anni addietro, sempre per 
truffa, e condannato a due mesi. Ma 
a sua discolpa fa notare che entram-
be le condanne furono espiate e ci fa 
sapere, tra altri particolari della sua 
vita onesta, che suonava la chitarra 
nelle feste da ballo per guadagnarsi 
“un paio di svanziger”.

Come la vicenda sia finita non sap-
piamo, ma data l'aria che tirava, 
si può scommettere che sia stato 
condannato. Certo il quadro è viva-
ce: l'accusatore, più che sulle prove, 
conta sulla sua focosa “abilità” orato-
ria e il nostro, anche se a tratti sem-
bra una macchietta dalla faccia un 
po' tosta, non è un rivoluzionario, ma 
piuttosto un ribelle, un piccolo delin-
quente. Ha istruzione e coraggio ba-
stanti ad accusare di diffamazione 
nientemeno che un Capitano; auspi-
ca il ritorno dei Francesi, dopo l'av-
ventura napoleonica del 1815, non 
per ideali politici ma per fare le sue 
vendette (dare il sacco) contro i be-
nestanti del paese; si dichiara galan-
tuomo ma, a denti stretti, deve am-
mettere le due condanne per truffa; 
è vestito in maniera elegante, anche 
perché fa il sarto, ma deve arroton-
dare suonando nelle balere.
Nel suo complesso il documento 
fornisce spunti interessanti per farci 
un'idea di certi ambienti, della velo-
cità di diffusione delle notizie (i mo-
ti di Modena che riecheggiano), del 
clima politico che si respira e della 
paura che l'Austria ha dei rivoluzio-
nari, considerati delinquenti comuni. 
Non a caso all'accusa politica a cari-
co del nostro concittadino si unisce 
quella di essere in combutta con i 
tanti birbanti o briganti, come allora 
si chiamavano i responsabili di delit-
ti contro la persona e il patrimonio, 
che infestavano la zona e si rifugia-
vano nelle Grandi Valli, impenetrabili 
per la polizia. 

(Ringrazio la dottoressa Gianna Fer-
rari De Salvo che ha trascritto il docu-
mento e me l'ha gentilmente passato).

a cura di Giuseppe Vaccari

Le accuse ad un giovane 
contenute in un fascicolo 
del 1831: “attaccabrighe e 
istigatore, farebbe con la 
sua mordace e serpentina 
lingua cimentare e l’inno-
cenza della colomba e la 
mansuetudine dell’agnello”
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Manara Renato e C. s.n.c.

STAZIONE 
DI SERVIZIO

OFFICINA MECCANICA
SERVIZIO ASSISTENZA
SOCCORSO STRADALE

ELETTRAUTO - GOMMISTA
MULTIMARCHE

Via Cà Dè Micheli, 6 - 37058 SANGUINETTO (VR) - Tel. e Fax 0442 81020
Cell. 333/6925505 - officinamanara@gmail.com

CENTRO REVISIONI FAVALLI MAURIZIO

Via Rimembranza, 61 - SANGUINETTO 380 3502815

• RIPRISTINO e MANUTENZIONE
   serramenti, scuretti, tettoie e pergolati

• Installazione vetrocamera con guarnizioni

• Fornitura e riparazioni tapparelle, zanzariere e veneziane

2011 In ricordo della Presidente della Casa di Riposo Franca Lanza con il suo Consiglio di Amministrazione

Quando suonava
la sirena (68A puntata)

Presso la nostra Biblioteca Comunale è a disposi-
zione per visione un album di fotografie relative 
alla inaugurazione della nostra Fabbrica Knorr 
nel Giugno 1966. Nella foto un gruppo di addet-
ti del reparto confezionamento nel 1999. Gieffe

COME ERAVAMO - scuola materna nel 1978

Grazie ai sostenitori
Merlin Boniotto Adriana Casaleone
Aldegheri Giuseppe e
Zemignani Fabrizia Legnago
Marconcini Agnese Cerea
Paolini Luigia Milano
Zanca Andrea e
Adriana Corregioli Ostiglia
Rossini Renza Casaleone
Boron Margherita Pioltello
Paganini Graziella Firenze
Fazioni Giovanni Sanguinetto
Cavallaro Giulietto e
Maddalena Sanguinetto
Merlin Ziliotti Maria Luisa Sanguinetto
Dionis Mario Sanguinetto
Zaffani Orietta Sanguinetto
Zinetti Semeghini Elena Mantova
Pistori Piero Verona
Leuci Fraccaroli Carla Treviolo BG
Negri Gabriella Sanguinetto

Seconda
parte
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LA FORTUNA DI NASCERE IN ITALIA. 
L’imprenditore Oscar Farinetti ha pre-
sentato un video in una conferenza 
molto seguita dai social di cui farò 
un riassunto. La Terra è nata circa sei 
miliardi di anni fa, l’uomo solo 5 mi-
lioni. La Terra supporta 7,300 miliar-
di di abitanti, nel 1969 eravamo solo 
due miliardi e siamo così divisi: 45% 
di gialli, 20% di bianchi, 20% di mar-
roni e 15% di neri. Sulla terra ci sono 
194 Stati, di cui 42 in guerra, 114 lin-
gue più milioni di dialetti, 80% di po-
veri, il 20% di benestanti e il 55% di 
analfabeti. Naturalmente nessuno di 
noi ha deciso dove nascere, noi for-
tunatamente siamo venuti al mondo 
nella parte del 20% dei paesi ricchi, 
in una Italia che ha solo lo 0,50% di 
superficie terrestre con solo lo 0,83% 
di abitanti. La nostra posizione geo-
grafica è unica al mondo, circonda-
ta dal mare e protetta dai monti, con 
venti caldi dal Mediterraneo e freschi 
dalle Alpi. Abbiamo i migliori prodot-
ti alimentari del mondo che non sto ad elencare; in Italia con solo lo 0,50% di 
superficie ci sono 7300 specie vegetali commestibili, 58 mila specie animali, 
2500 specie di alberi, 1200 di olivi, 140 di grano duro e molte altre, tutto ciò 
sta a significare che l’Italia ha  la più grande Biodiversità del mondo. I nostri 
due antenati, l’uomo di Neandertal e l’Homo Sapiens si sono incontrati  nel 
nostro Paese,  da noi è nato il più grande impero territoriale e culturale del 
mondo, quello Romano. Nel 1500 il nostro Rinascimento ha invaso d’arte e di 
letteratura la terra allora conosciuta con il 70% di opère d’arte attualmente 
presenti in Italia. Abbiamo inoltre i paesaggi più belli e le città uniche al mon-
do, concludo questo breve trattato culturale con la fortuna di essere nati in 
Italia anche se spesso non ce ne rendiamo conto e in un paese che è solo lo 

0,50% della Terra. SALUTE: il nostro 
corpo ospita migliaia di miliardi di 
batteri, funghi, protozoi , microrgani-
smi che iniziano a svilupparsi alla na-
scita con diversità tra individuo e in-
dividuo. Questi batteri sono in grado 
di comunicare con il nostro cervello 
persino influenzando il nostro umo-
re, ansia e asse intestino-cervello. I 
nostri microbi in maniera approssi-
mativa sono 38 mila miliardi nell’in-

testino crasso, mille miliardi nella placca dentale, 180 miliardi nella pelle, 100 
miliardi nella saliva, 40 miliardi nell’intestino tenue e 9 miliardi nello stomaco. 
I primi batteri il bambino li incontra durante il parto naturale, meno in quello 
cesareo. Non bisogna abusare con prodotti battericidi perché si possono eli-
minare anche batteri buoni e utili per le nostre difese. (National G.)
Buona Notte insonnia: versate una tazza di acqua bollente su 5 chiodi di 
garofano sminuzzati, lasciateli in infusione per 5 minuti, filtrate e bevete.
Il Buon Dio non ha scritto che noi siamo il miele della terra, ma il sale. Il sa-
le sulla pelle viva è una cosa che brucia, ma le impedisce anche di marcire, 
(Georges Bernanos)

Appuntamenti e curiosità

SANGUINETTO (VR) Via Trifoglio, 1/b
Tel. 0442 38100

CASALEONE (VR) Via A. De Gaspari, 13
Tel. 0442 330450

CEREA (VR) P.zza Donatori di Sangue, 9/10
Tel. 0442 320279

BERGANTINO (RO) Via Arena, 61
Tel. 0425 87690

www.studiodentisticolovato.it

STUDIO DENTISTICO ASSOCIATO

LOVATO
Dott. LOVATO ANTONIO EMILIO
Dott. LOVATO MATTEO WILLIAM

Dott. LOVATO NICOLA

CONSIGLI PRATICI, RICETTE e SALUTE

L’ALMANACCO   a cura di Gianni Fioravanti

MINESTRA DI VERZE E LUGANEGHE
200 gr riso, 1 verza di circa 700 gr, 1 
grossa cipolla, 1 gambo sedano, 30 
gr olio oliva, 1,3 litri brodo di carne 
sale - pepe, formaggio grattugiato 
5 luganeghe. Tritare la cipolla e ro-
solarla nell'olio, quando sarà colo-
rita aggiungere la verza tagliata a 
striscioline e farla cuocere aggiun-
gendo un po’ di brodo. In una pen-
tola a parte portare ad ebollizione 
il brodo in cui cuocere le salsicce 
per 30 - 35 minuti. Una volta cotte 
togliere la pelle e frantumarle con 
le dita ed aggiungerle alla verza. 
Nel brodo che bolle gettare il riso 
e la verza con il suo condimento. 
Aggiungere il formaggio grattu-
giato, sale, pepe. Ultimare la cottu-
ra: non deve essere troppo asciut-
ta ma una minestra densa.
RISO E ASPARAGI
600 gr asparagi, 600 gr spargelle 
sottili, 300 gr riso, 1 porro, 1 cipolla 
1, costa sedano, 50 gr burro, 3 cuc-
chiai olio oliva, sale, pepe prezze-
molo, 50 gr formaggio grattugiato. 
Far bollire in una pentola le spar-

gelle sottili in acqua salata con la 
cipolla tritata finemente per alme-
no 1 ora fino ad ottenere un brodo 
vegetale. Pulire bene gli asparagi 
tenendo solo la parte tenera, ta-
gliarli a pezzetti e soffriggerli con il 
porro al sedano e alla cipolla in olio 

e metà burro per almeno 15 minu-
ti. Mettere il riso, lasciarlo tostare 
ed aggiungere sempre mescolan-
do il brodo un po’ alla volta fino 
alla giusta cottura del riso. Toglie-
re dal fuoco, aggiungere il restante 
burro, il formaggio, il prezzemolo 
finemente tritato, il pepe. Rimette-
re velocemente sul fuoco facendo 
riprendere calore, servire caldo.

Antichi Sapori

EL SORISO
Passando tra i campi tuti in fiore
‘stamatina gò visto Primavera,
credèa de essar fora da ‘sta tera,
a spasso nei giardini del Signore

con rondene nel cèlo fin a sera,
contente soto ‘l sole, al so calore.
Sui fiori, farfalle de ogni colore
e àve in zerca de miele e zera.

Oh bela Primavera che te torni
col to vestito a fiori, inprofumà,
stà con noàntri ancora tanti giorni,

fa deventar ‘sto sogno realtà!
Oh, bela Primavera, oh Paradiso
de tuto ‘l Creato te sì el soriso!

POESIA DI NANDO CALTRAN

LUNARIO DI APRILE
luna piena ven. 8 aprile
luna nuova ven. 23 aprile

IL SOLE SORGE E TRAMONTA
1 Aprile sorge alle 6,42

tram. alle 19,25
11 Aprile sorge alle 6,26

tram. alle 19,37
21 Aprile sorge alle 6,10

tram. alle 19,48
LUNARIO DI MAGGIO

luna piena dom. 7 maggio
luna nuova sab. 22 maggio
1 Maggio sorge alle 5,56

tram. alle 19,59
11 Maggio sorge alle 5,44

tram. alle 20,10
21 Maggio sorge alle 5,34

tram. alle 20,29

Fondazione Oratorio
S. Bartolomeo
a Tavanara
Il programma spirituale dell’Oratorio 
per tutto il 2020 manterrà la celebra-
zione della Santa Messa il giorno 13 
di ogni mese. Purtroppo l’incontro 
di Marzo è saltato a causa del grave 
problema sanitario che ci ha coinvol-
to tutti. L’ultima Santa Messa è stata 
celebrata in Febbraio con la parte-
cipazione delle Associazioni Aido e 
Avis, gruppi presenti per la comme-
morazione dei loro defunti. Gieffe

MARIA LUISA FLORIO e GAETANO SCIPOLO
il 20 aprile Festeggiano un anniversario davvero d'oro,

ringraziandoli di averci insegnato in
50 anni di matrimonio

cosa significa volersi bene.
Tanti auguri dai figli Roberta e Francesco

e congratulazioni da tutta la famiglia.
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Pre-Revisioni
Diagnosi multimarca
Tagliandi autoveicoli in garanzia
Installazione e manutenzione climatizzatori
Riparazione e manutenzione cambi automatici
installazione e manutenzione
Impianti gas GPL e metano
Riparazione cristalli    Elettrauto
Gommista Sganzerla Massimo

045 6954028www.sganzerla.it

AUTORIPARAZIONIAUTORIPARAZIONI

SGANZERLA

MASSIMO

®

AUTO   GAS   EQUIPMENT

Car Service

Il 20 gennaio e il 28 febbraio
festeggiano il compleanno

REBECCA e LIAM LO MONACO
auguri da mamma Laura papà Moreno

e fratello Filippo

Per ZINETTI ANTONIO e LAURA
che il 3 aprile 2020 festeggiano 43 anni di matrimonio!
buon anniversario dai figli, nuore, genero e nipoti tutti!!

Finalmente dopo anni ci siamo ritrovati classe 1984 grazie a tutti i presenti e a quelli che non sono 
riusciti a venire. In foto i presenti che sono: Beltramini D. Beraldo F. Cabianca E.  Colarossi L. Dionisi F. 
Fioravanti U. Frigeri M. Gargaro D. Gastaldelli E. Leardini L. Lorenzetti M. Mantovani S. Martini E. Martini S. 
Passarini N. Prevedelli E. Tavella R. Totti G. Turazza D. Vaccari D. Visentini A. Zinetti L. Zinetti V.

Classe 1984

Anche quest’anno grande festa in casa Pistori: 
il nonno e bisnonno CESARE il 16 febbraio ha 
compiuto 98 anni,   festeggiati con tutta la sua 
famiglia e con le sue nipotine Arianna e Giada


